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Sommario
La progettazione di un percorso redazionale, che sia una esperienza italiana pilota, assai 
particolare, da parte di una autrice, che produce letteratura italiana contemporanea, in liquidità 
diacronica di paragrafi sincronici, assegnando progressivamente manufatti da rivedere nel rispettivo 
layout, delle pagine, di cui controllare accuratamente, la stabilità stilistica, evitando il rischio di 
infiltrazioni semantiche da refusi solidi, invita ad astenersi da tentazioni di ipercorrettismo 
esistenziale.
Si inserisce nel quadro di rilancio pragmatico, delle più stabili e nobili tradizioni editoriali, che 
prevedevano un rapporto di profonda fiducia, di qualità effettiva, fra editor di case editrici antiche, e 
loro dedicati autori, fidelizzati, proprio grazie a questa essenziale prassi di sostegno emotivo, per 
intere generazioni, nei secoli precedenti. Tale sinergia affettiva, fu sempre positivamente efficace, 
divenuta valore aggiunto, nel panorama nazionale, mai considerata piattaforma superflua, né fase 
sostituibile da parte di software ammiccanti, da terminali anonimi. Questa ideale situazione fu 
indiscussa, fino alla pervasiva intrusione, di pratiche eccessive, di accesso a tool dedicati alla magia 
della formattazione. Il recupero di presenze competenti, stanziabili sul territorio a zolle, della 
refusologia, deve prescindere da considerazioni di ordine e grado: sia la effettiva abilità a rendere 
operatori, coloro che sanno dissodare, iscrivibili ad un albo apposito di tale assai pregiata 
corporazione. Siano lettori accurati e lettrici acute,quindi richiamabili al servizio prestigioso, 
encomiabile militanza,in un rapporto privilegiato, con un singolo autore.
L'autrice dimostra come la identificazione di una presenza volonterosa e competente, già attiva e 
disponibile nella struttura attuale, incardinata in Alma Mater Studiorum, sia da preferirsi rispetto ad 
estemporanei interventi esterni, che si alternino. Stabilire un ruolo fisso di 'rilettora', responsabile e 
delicata, dedicata alla sua fluida prosa, per la nuova linea letteraria dal 2012, in poi, è passo 
imprescindibile. Le odierne stampabilità di una autrice, che esilia le sue prose, si articolano in 
paragrafi, che non contemplano più, suoi precedenti stili. Richiedono quindi, le stesse frasi, una 
diversa presenza, continuativa e motivata, per la revisione precisa, che sconfina nella frugale 
impaginazione. Mai scevra di buon gusto.
Tale rimessa in discussione, della assoluta ed unica rilevanza, dei correttori automatici, apre nuovi 
orizzonti per una occupazione elegante, che si fonde, con la tradizione di un vero e proprio 
artigianato della pagina. In linea con il profilo estetico, corredato da affidabile logo, a timbro di 
provenienza, assicurato, dal Bel Paese Italia. 
  
Premessa 
Su ben distinto livello, riferendosi quindi a diverso problema, l'autrice, rispettando la schiacciante 
evidenza dei fatti, premette, che esistono oggi numerosi circoli di 'malscriventi seppur risultino 
iscritti con i loro nomi registrati all'interno di facoltà umanistiche'. Trattasi di studenti, e studentesse 
che essendo stati redarguiti, o assecondati, nei loro precedenti percorsi scolastici, informati, oppure 
solo parzialmente corretti, comunque mai resi consapevoli, dei loro ammanchi stilistici gravi, da 
loro precedenti docenti, che forse non hanno avuto il coraggio, l'ardire di esprimersi in modo 
valutativo, sufficientemente chiaro, non accettano di sentirsi dire in area accademica, che per 
occuparne uno spazio di presenza in aula, devono prima frequentare corsi integrativi, che li rendano 
pienamente idonei, a comparirvi, listati.
Anche se, sono loro stessi a dimostrare, concretamente, di non avere le abilità di scrittura 
sufficienti, non intendono esporsi a quella sghemba visibilità, che un corso di scrittura per recupero 
ufficiale, di cui esistono già copiose proposte di seminari in corso, a loro, che uscirebbero di 
soppiatto, per non farsi notare, comunque conferirebbe. Non vogliono risultare carenti, di fronte ai 
compagni illesi, considerati adeguati compositori, di prose con stile, e punteggiatura a tratte 
illusoria, ma di fatto più affidabile.
In certi casi di acuta permalosità, solo la efficace presenza di tutor esterno super partes, davvero, 
competente, sensibile, discreto, che non sia affatto, una figura accademica, ma dimostri di sapere 
davvero esplicitare il proprio buon senso, in pagine chiare, può coadiuvare i più riottosi.
Si tratterebbe di un coach, che non finisca in cocci, nel volere fare emergere, alcune tratte 
espressive rimaste bloggate a mezzo, che può risolvere infiniti problemi, di mancanza di sintassi, 
con apostrofi che si specchiano, sul baratro morfologico, di mancata base prosodica. 
Questo tipo di formazione essenziale, deve avvenire in una zona limitrofa. Non si realizza 
facilmente nelle stesse aule accademiche, che vengono disertate, e restano vuote, di fronte alla 
promessa di sistemi informatici, il cui ruolo formattante dovrebbe, contenere una massa lievitante di 
refusi, che sciabordano e si riversano, come nell'impasto di un grissino, ad eccesso di panificazione.
Preferibile, quindi sia, predisporre una para struttura, già consolidata da anni ed attrezzata per  la 
formazione tecnica, in resistente zona, e ben nota palazzina, circondabile da discreto spazio verde. 
Perché possa funzionare, oggi, come un didattico limbo, accogliendo i discenti, in debito, in modo 
preventivo, con atteggiamento mai prevenuto, di fronte a lacune di ogni tipo di profondità.
Si potranno così attivare consolidate prassi, che diventino una routine di apprendimento accettata, 
da parte di allievi, che integrano la loro formazione, con incontri prescrittivi, e pause descrittive, di 
natura ex- scolare, e di respiro extra -accademico, riconoscendone loro stessi il valore economico, 
con contributi monetari adeguati, che offrano, spontaneamente, appropriato e giusto compenso di 
tempo speso da altri. Siano quindi, i formanti in corso di apprendimento, ad erogare, alla struttura 
per compensare tutor, che non siano necessariamente dottori, ma tecnici arruolati, che dedicano loro 
ore di supplementare attenzione,  con sedute di maquillage retorico personalizzato, esperti, che non 
devono appartenere ad  alcuna compagine di ateneo.
Non si consideri mai azzardato, il suggerimento di volere a tal punto prescindere, da accademiche 
strutture, da eleggere coach, solo coloro che  con prova tecnica di dimostrata capacità, e valorosa 
pazienza, siano i soli e le sole, a potere contenere l'imput, a volte polemico, dei malscriventi iscritti, 
compresi coloro, che provengano dalla Facoltà di Lettere e Filosofia .
Sarà così completato il circolo virtuale, di formazione permanente. Con pratiche concrete, che si 
trasmetterebbero, dall'esterno accademico, per supportare fattivamente una struttura di Ateneo, oggi 
divenuta fragile, mediante una impalcatura quasi invisibile. Centro di accoglienza, che ospita 
studenti, che usciranno effettivamente, convinti delle loro scelte espressive, corredate da altrettante 
manifestazioni retoriche, in un carta e penna, che si espanderebbe sul territorio nazionale.
Non si consideri strambo disinteresse, quello attualmente riconducibile da parte dell' autrice scrivente alla 
medesima autrice, già docente di scrittura, che si osserva, lei stessa, in scientifico sdoppiamento, perdere 
progressivamente interesse per le sue metodologie di scrittura, efficaci, che lei stessa non esorta più, come 
un tempo, a fare insegnare; nell'era delle miscele di teorie e metodi, fusi e dissipati, nell'epoca dello 
scardinamento della sintassi di base, non ci sono più tecniche univoche, ma solo possono resistere i melange 
plausibili, gli assemblaggi di suggerimenti, le filiere di accorgimenti, in varie ricombinazioni. Interventi filtrati 
dal buon senso territoriale.
Quando le rivolgono esplicite domande, in riferimento alla sua antica didattica del testo, da lei 
appositamente progettata, per studenti universitari, aggiunge la stessa ex-docente schermandosi ' ora i tutor 
dovranno loro procedere, sperimentando caso per caso.'  Indicando che di fronte alle intemperanze web, 
resiste tuttora una prassi di trattamento medico dell'errore, di tipo tradizionale; la terapia di un problema 
espressivo, può essere efficace.  Ma a tale antico tratturo didattico, si sovrappongono offerte selvagge di 
numerosi formatori in anonimato online, che si rivolgono a prassi filologiche omeopatiche, della improvvisa e 
rapida composizione. In tale e tanta profferta, esuberante sottobosco di opportunità, forse può essere solo la 
criticità responsabile, di chi sia già formata ed abbia fatto ampia esperienza, di osservazione di corsi altrui in 
aula, a sapere discernere fra prassi accettate, e vie sdrucciolevoli, da non indicare come sicuri sentieri, da  
fare necessariamente ripercorrere.
Il buon senso di aula antica, può tuttora prevalere sulla mancanza di attenzione, epidemia del secolo che 
falcidia la classe studentesca attuale. 
Parafrasando Giuseppe Ungaretti,  convinta che a scopo didattico lo stesso grande poeta sarebbe stato lieto, 
di farsi per un suo sonetto, riscrivere, la narratrice odierna, oggi in trincea, finisce per concludere lei stessa 
parlando della attuale situazione vissuta dai docenti delle facoltà letterarie, che vedono alla ripresa didattica 
annuale i loro studenti solo muniti di portatile digitatori di chissà cosa, perennemente distratti : 'si sta ahimè 
sì, ogni autunno fra aule senza fogli.' 
Risulta scientificamente verificato, che la sfumata passione per la carta, bloc-notes  tradizionale, su cui 
potere annotare a mano, provoca infinite assenze ed altrettanto contagiosi sbadigli.
. 
1. Compassio et norma: forme narrative di una autrice di prosa dell'esilio per italiani residenti 
all'estero
 
Quella, che ad alcuni scettici può apparire come la sconcertante differenza dello scrivere, da parte di 
una stessa autrice, migrante di ritorno, di fatto corrisponde alla esigenza sua di inserirsi in nuovi 
cardini di un codice distinto, sulla base dell'esilio volontario, da parte della medesima, e rifugio, in 
più accogliente spazio limitrofo, disciplinare. Le scelte radicali, che la sua immagine letteraria di 
autrice delle contemporaneità comunicative convulse, che non si colloca in alcuna corrente attuale, 
comportano per lei, implicano la continua illustrazione delle sue emozioni, autentiche, ovvero la 
compassio, senza mai dovere rinunciare lei stessa, alla precisione delle scelte lessicali, autentiche 
squadrature di vocabolario, sulle sue pagine, a norma.
La sua narrativa esuberante, dimostra come l' autrice non sia interessata a raggiungere una massa di 
lettori, né cerchi di aumentare l'organico, delle sue lettrici: intende essere compulsata, nelle sue 
frasi, che appaiono in copie ridotte. Quello che effettivamente le preme assai, è di essere compresa 
dai suoi redattori e redattrici.
Basti quindi la fiducia nelle capacità di cogliere le sue piroette paragrafiche, da parte di editor 
elette, perché oltre alla disponibilità di caricamento online, le concedano una possibilità cartacea a 
tiratura  limitata, a quantità di stampa di origine ben controllata, qualità di pubblicazione, 
saggiamente monitorabile e gestibile nei suoi effetti semiotici di contorno.
Non volendo dovere conteggiare supposti debiti, che si maturerebbero nei confronti di critici oberati 
di altrui richieste, che venissero interpellati per leggerla, e si arrogassero il diritto di loro 
interpunzione, non intende sollecitare, alcun tipo di recensione in conto terzi. Non richiede tempo 
altrui, che poi debba essere da tali altri dilatato, e differito, con raccolta di imprecise illazioni 
differenziata, nel tempo delle procrastinazioni ad oltranza, solo per potere apparire sulle riviste 
strettamente necessarie, della letteraria penisola, gremita di scrittori, e di rumorose telescriventi.
L' autrice non dimentica di essere sempre anche una scienziata di punta,  procede per ogni suo 
attuale volumetto, assecondando la logica del collaudo tecnico, che è la seguente: se la 
comprensione delle mie frasi funziona con una redattrice, e si avvia regolarmente con un motore di 
redazione, allora potrà funzionare anche con tutte le altre edizioni a venire.
Ognuno dei suoi attuali volumetti, risultato evidente del gradito esilio letterario, ha la forza 
linguistica trainante, sufficiente ed essenziale, indispensabile, per interessare, coinvolgere, 
coadiuvare, le comunità nascoste e recondite, degli innumerevoli italiani residenti o 
temporaneamente stanziati in sedi estere.
Proprio a questi plausibili e potenziali lettori, la scrittrice girovaga, si rivolge per renderli reali 
fruitori delle sue chiosate prose, in subordinate circonlocuzioni. 
 La geometria lessicale di una autrice, spesso nostalgica, con perifrasi soffuse di una evidente melancholia 
ipo-europea,  fa apparire il pre Schengen come ben più emozionante, della attuale carenza di controlli, 
perché proprio la esistenza dei confini, crea il presupposto del dovuto rispetto nelle palesi ed ovvie differenze 
geografiche.
Nulla resta oggi a fare apparire conquistato ogni ingresso in un Paese, che sebbene prossimo, si esprima a 
voce ed a lingua diversa: in una economia globale dilapidata, l' autrice si erge ad immagine statuaria di colei 
che porta finalmente i lettori a capire le ragioni mitologiche, del volere lei, astenersi dall'usare tante lingue 
altrui per potere unicamente praticare scienza e letteratura, in due lingue madri, ovvero in italiano ed in 
inglese. Punto e basta.
Potrebbe brillantemente tentare recuperi veloci e stabili, questa autrice, di antiche competenze sommerse, 
misurarsi con le ridondanze estetiche, del periodare voluttuoso, nelle prose spagnole, oppure riallinearsi a 
quegli splendidi equilibrismi, sospesi fra declinazioni piroettanti, con coniugazioni in volteggi, che 
caratterizzano la precisione tedesca, in una plausibile narrativa algebrica: se Tonfoni Graziella lo sa essere 
ben possibile, questo suo lavorare su più tele allo stesso tempo, comunque, per dimostrare parsimonia, di 
fatto non pratica più di due idiomi alla volta.
 
Pensa infatti, che mantenere una equidistanza multilinguistica, stabilendo limiti a se stessa, sia quanto possa 
continuare ad incentivare la sua immaginazione, a farle spremere dai suoi due tubetti cognitivamente in 
onda, di colore denso italiano, e di colore speciale inglese, le quintessenze semantiche, di una necessità 
biologica compositiva, la sua, che mai ha cessato la sua erogazione odierna stilistica, retorica, concettuale.
Sta proprio nei limiti imposti, e nella capacità di muoversi fra formati ristretti, la condicio sine qua non. Solo 
così lei garantisce autentica precisione, efficace tonalità, ad ognuna delle sue espressioni acquarellate, cui 
non intende affatto rinunciare, per dilungarsi in ulteriori sperimentazioni acriliche.
Mai ha desiderato la prosa d'altri, né concupisce altrui curatori, stringata ed esigente con se stessa, fino ad 
apparire poetessa anoressica, di fronte a tanti bulimici appetiti critici, famelici perenni in attesa di briciole 
narrative, perfino di interi passi e versi altrui.
Notare invece, che altri possano sentirsi ispirati da suoi atteggiamenti narratologici, oppure semplicemente 
venirne saltuariamente stimolati, nel tentare di esprimersi, in modi loro autonomi e distinti, sia in chiose 
goffe, che con commenti efficaci ed eleganti, non può che rallegrarla. Se stappano loro i propri reconditi 
pensieri per brindare loro a se stessi, lei si sente contenta di avere reso tale prosit, umanisticamente 
possibile, in scala amplificata.
Non teme concorrenze, basate su supposte occorrenze, fondate sui termini, avulsi dai rispettivi stati d'animo.
Rispetta le tante coppie esistenti di dichiarati con-scriventi, sia quelli, che hanno aperto fra di loro società di 
mutua scrittura, per risiedere in magioni di grande fastosità, manifestando una ammirevole gioia di 
sopravvivere, e che tali si dichiarano, apertamente. Senza temere per questo di far fiasco, tutti riconducibili 
agli espliciti cognomi affiancati, sulle copertine voluminose, sia chi invece si nasconde, dietro uno 
pseudonimo prestato a vita, sconfinante nella timidezza, proveniente da altra nazionalità limitrofa. Questo 
avviene spesso nel mondo fantasy, per non fare risalire certi romanzi, ai loro effettivi pensatori.
Il fenomeno degli scrittori uniti, vincolati fra di loro, indissolubilmente, per una intera collana di esistenze 
legate a digitare, fu già praticato con successo da Fruttero&Lucentini, e se altri intendono proseguire con 
tale peculiare con-direzione di intenti, non ha affatto lei, autrice unica, mai trovato nulla da ridere né da 
ridire, né da criticare, di fronte a pratica che a lei certo non si addice, ma che può trovare per altri, 
connazionali, ampi spazi critici, di consensuale legittimazione di istoriate narratività.  Come nel caso di tanti, 
simili, contigui, emuli della coppia stabile, di Monaldi&Sorti.
Ma l'affiatamento efficace, con chi altri, e non lei, scelgano di darle per revisore, delle sue complesse e 
completate prose, può diventare lirica espressione, di una mai drammatica proposta di integrazione grafica, 
nel passaggio fra tastiere, a decorazione di pagina, già letterariamente ultimata.
Perché effettivamente l'autrice indulge in ampie frasi, e qualche sosta qua e là, in una coordinata ridondante, 
se fatta notare con un virgolato, può abbellire un testo drappeggiato e fitto, senza darvi ombra di 
connessioni possibili, da non far mai, come con vino buono da alcun lettore, travisare, confondendolo con 
una mancata fermentazione. 
Per quanto riguarda la analisi logica dei collettivi che scrivono, tutti insieme appassionantemente, come un 
perentorio Wu Ming, del preconscio poetico, post-Freud, preferisce non esprimere opinioni considerando 
questa pratica oggi assidua, del tutto temporanea, transeunte, provvisoria, comunque annoverabile in un 
manuale di storia delle cablate illusioni tuttora in corso di stampa.
2. Nuove saghe culturali per una riappropriazione identitaria di storia, archeologia, geografia, antropologia 
L'autrice si rivolge ad italiano leggenti, sulla base di una loro accertabile competenza di lettura, si appresta a 
comporre anche saghe culturali su dimensione locale. Prose corpose, che possano permettere, a chi fa 
riferimento estemporaneo, ad una letteratura nazionale, antica e moderna, assai presenziata, di voci 
autorevoli, come quella peninsulare, solida, cospicua, mai costernata, di accertata e sicura eleganza, con 
retorica raffinata, di accedere poi, ad una narrativa contemporanea, che rimanga all'altezza della pregressa 
situazione filologica: sia quindi poesia decentrata, ma non dislocata. E, soprattutto, si raccomanda la 
scrittrice, agli attuali lettori, che non cedano alle lusinghe, né alle seduzioni fuori luogo, che evitino le 
slogature facili, causate da profeti astrusi, che si offrono in facebook, ma non hanno alle spalle, alcuna reale 
sedimentazione dialogica, con i loro paragrafi scialbi seppur interattivi, né sono capaci di stilistiche ad effetto, 
producendo in silenzio faldoni, che si dubita possano resistere alle prove critiche di lunga durata. Se una 
costellazione di varie parlate, autoctone, può diventare una costipazione, di burocratiche versioni, 
approssimate per difetto, la scientifica narratrice, si rende politica prefatrice, di suoi acuti saggi, 
pronunciando un meditato verdetto: che restino gli almanacchi locali, i proverbi, le raccolte assidue, di ricette 
preziose, le pregiate collezioni, di rimedi giornalieri, per la salute da non perdere, e non dovere poi 
recuperare. Si appassiona a quelle prassi tradizionali, ataviche, che mai hanno fallito un colpo di matita, che 
restano a fare fede di una letteratura nuova, in via di definizione, che si può semplicemente sviluppare, 
reagendo al mondo odierno, con battute retoriche, in tempo reale, snodandosi frase per frase, con ben 
divergenti assi tematici, a disallineate dinamiche elicoidali, che evitino perfino di sfiorare, un disinteressato 
sommario del mai. L'autrice auspica di raggiungere un mondo reale, ove sia possibile dire 'ho avuto una 
giornata nera', senza che alcuni vi vedano una allusione impropria da segnalare, come risultato del loro 
intimo ed istintivo razzismo. Così come, auspica, si possa parlare semplicemente di una collana di libri gialli, 
senza voli pindarici di cinismo. Annuncia una realtà sdrammatizzante, ove si contempli, e si coltivi, la 
naturalità espressiva. Si tratta di una dimensione virtuale, discreta, da fare riconquistare a molti, oggi 
irrigiditi, che prevede quindi la progettazione di videogame interattivi, che esortino a pensare 
semplicemente, a parlare letteralmente, a scherzare spontaneamente, senza offendere, evitando di spingersi 
in meandri semiotici a frecce incontrollabili, che diventano perfino cerbottane, di un lessico imbizzarrito. 
Esorta le scapigliate chiose, ad esprimersi con la dovuta accezione, dialogando con la naturalità del post 
-computazionale. Dialogando sinceramente, con la propria coiffeuse, permettendosi il lusso di una 
confidenziale premessa, a sbuffo, ricciolo sfoltito ad arte, che non sia tema che risuona ambiguo ed ubiquito, 
di interculturale discussione. Ebbene 'sono stanca di avere capelli neri, il biondo, a me ormai anziana, meglio 
si addice', possa risultare quell'innocente sonetto, che di fatto è, senza dovere la cliente poetizzante, 
compilare un modulo di esonero di allusione, e senza che ad alcuna occasionale uditrice, neppure sfiori la 
fronte, il corruccio, di essere stata così discriminata, per la tonalità soffusa del suo autoctono colorito. Troppe 
parole sono oggi ipercorrette, intere stringhe vengono ricodificate, senza alcuna scusa, intere suboridinate 
spariscono sotto il cancellare di ignota gomma. Scompaiono le colorazioni, che diventano più genericamente 
le tinteggiature. Vero e proprio saccheggio, sinonimico dall'area per nulla limitrofa, delle pitture e delle 
murature. Ritiene, il razzismo, esprimersi oggi piuttosto in comportamenti scompaginati apposta, attraverso 
una tendenziosità della rettifica molesta, moda affannata di stridore a tenuta ipertiroidea, che si supera 
proprio attraverso la evidente semplicità del detto, riaffermato e ridiretto, senza schiarimenti di ugola. Mai 
abdicando al diritto antropologicamente sancito, della individuale diversità di fatto, senza negare il concetto 
che bello è potere essere tutti equipollenti, ma mai si voglia diventare piuttosto tutti degli uguali. L'idea di 
concepire di restare sempre tutti simili, la si ritiene, in tale mondo nuovo, arrovellato al punto da apparire 
post-Orwelliano, una poetica del contrappasso a vita, in stile isolante alla post-Hopper . Risulta collosa 
aberrazione, di pessimo gusto: stampini non siano, né i sentimenti dei lettori, né le sensibilità ai volumi 
enciclopedici dei più vari consultatori, e neppure equidistanti, siano i condensati romanzi degli avventizi 
sfogliatori, ma solo eventualmente, mescolabili in serie, i saporosi tortelloni, da degustazione, ovvero le 
sfoglie di pasta eccellente, per cui gli italiani ammirevoli vanno, rinomati, al mondo. Sia la biodiversità totale, 
a renderci per sempre liberi di risultare diversi, di scrivere in modi personali, sempre massimamente 
rispettosi, dei vincoli sintattici, che regolamentano il traffico semantico, delle nostre pragmatiche idee. Che 
scorrano quindi, i capitoli estesi, in corsie larghe, si muovano per strade maestre, senza mai rasentare, in 
vicoli alogici, i veicoli più lenti, che circolano in zone predisposte a tale tipo di localizzante tergiversazione. In 
una  bighellonaggio senza ruote, che fa pensare alla necessità istintiva umana, della individuale meditazione 
in corsa, a senso unico, anche appiedato. Sia la bellezza complicata ed astrusa di una disciplina, a 
comandare fasi di dettatura, ed a farle davvero apprezzare. Possano tornare le forme oggi evanescenti e 
desuete, della calligrafia sopraffina, ghirigori a mano, richiamati pennini,  a convalidare i temi manoscritti ad 
arte. Si rilancino gli esercizi di bon ton con stile eclettico, le riproduzioni da accademia di belle lettere: 
intorno ad un piatto, di frasi altrui, si stimolino le amanuensità più sensibili, al profumo ed al tatto, attraverso 
la promozione di una didattica di semplice riproduzione, di una evidente già approssimata perfezione tecnica. 
Ritornino le cere testuali, le porcellane, le ceramiche, ed i progetti tecnici per gessi, a formato canoviano, 
copie che assemblano disegni, in evidenti percorsi di estrema riappropriazione, stilistica, di retorica 
riaffermazione, del tempo passato altrui. Solo rammentando che esiste una storia da rammendare, si potrà 
riscattarne la antica dimensione, in una archeologia del buon senso, che recupera i saperi geografici, diffusi, 
territorio per territorio, regione per regione, in dialetti, divenuti fra loro distratte schermaglie ideologiche, in 
una antropologia dell'urlante, in versione post-tecnologica. Si richiami la necessità di rispolverare, le più 
controverse teorie della evoluzione, devoluzione, rivoluzione, involuzione, girandolante speculazione, naturale 
selezione che ritorna, perfino sopravvive agli antipodi razionali, della propria consolidata traduzione. Materia 
di studio oggi possa essere skype, nel suo profluvio di saccenza cablata, che produce una parlata priva di 
confini, e senza limiti, in totale assenza di costi, e che diventa nuvola vaporizzante di brusio invasivo di 
contorno.  Se non c'è più tassa, su alcun tipo di dialogo, allora sia la dilagante pressione a creare il desiderio 
nascosto di rendere ognuno, almeno un po' più silenzioso, interprete solitario di se stesso. Mutati sono i 
tempi, ammutoliti i critici, spesso ammutinati i lettori colti; dispersi i saperi, dissipati i volumi autentici, 
spesso dileggiati i veri ed autentici compositori. Cambiato perfino il modo di viaggiare in volo: spazi ridotti al 
minimo pensabile, per innumerevoli gruppi in transito, accumulatori di sensazioni di massima, già note, che i 
peregrini neppure ritengono di dovere rendere appunto letto ad alta voce in pubblico, perché la percezione a 
rete unificante, internettiana vox populi, ottunde ogni tentativo di trovare un appuntito spigolo narrativo, 
spaventa, dissuade dall'accedere al suo proprio buonsenso, anche il più agguerrito lettore di sondaggi.
Sconcertano alcuni impeccabili docenti in volo, per congressi omologati, in cui ogni abstract è simile, a 
quello, che precede, agognando di diventare poi analogo, a quello che seguirà, propugnano l' esigenza di 
frettoloso turpiloquio, ai punti di imbarco. Le parolone grosse, esagerate asserzioni,  grevi sequenze, si 
tramutano in scaramantiche esternazioni di dissennatezza di oblivio, all'atterraggio. Ma guarda -esclama un 
accademico errante- avevo lasciato il telefonino acceso sempre in volo, tanto sono ineludibilmente io, un 
genio distratto. Be' ancora vivi siamo -risponde in tono esasperante, il sopito assistente, con ossequio 
sovrumano al limite del deliquio rasentato al suolo- e poi almeno non ci ha intercettato alcun radar , siamo 
tutti a rischio di volo....
Dove è finito il piacere del pensiero catturato in versi, fra nuvole accondiscendenti che non reclamano 
attenzioni per le loro propaggini di cotone? Sparito è il piacere della irraggiungibilità, fuori tempo e fuori 
spazio, nell'altra dimensione dell'esistere in transito.  Annullato lo scambio di sorrisi, benevoli, amplificato il 
terreno delle smorfie reciproche, delle lamentele sbrodolate, degli starnuti mal coperti, da sbadigliamenti a 
ghigno sopravvalutato. Non c'è più rimasta neppure una conchiglia vuota di brio, in questo transumare in 
volo, per mete scelte da comitati scientifici in ansia, sul last minute delle convenienze didascaliche, per il 
viaggiante virtuale in aria, che crede in effetti, di navigare. Non ci sono più neppure tenerezze di 
ammiccamenti altrui, piaceri esterni da annotare in prima classe, né episodi cortesi da ripresentare, in sintesi 
per la seconda classe, non sono affatto disponibili frasi giocose, barzellette condivise, fazzolettini bianchi da 
citare, solo ci resta un unico, omologante, confuso profuso, starnutire e poi chattare.
3. Il primo Ipod cartaceo, bancomat letterario con accesso smart card , brevettato presso Alma Mater  
Studiorum Bononiae
L'autrice, che si è decisamente spostata sul versante letterario, non dimentica che è stata ed è tuttora una 
linguista e ingegnere della conoscenza, i cui suoi contributi specialistici, sempre innovativi ed importanti, 
appartengono agli studiosi del presente, quelli che abbiano un interesse storico preciso, dedicati a 
conoscere le dinamiche avvenute, nei settori di punta della ricerca avanzata, in particolare attenti alla 
scienza dell'informazione. Non può lei stessa dimenticare, ma eventualmente obliterare, una ad una, nel suo 
bigliettino cartaceo da visita, che ripropone come allegato email, tutte le sue numerose teorie sulla 
traduzione, sulla elaborazione computazionale dei flussi testuali, compattandole, in un bibliocity pass , che 
permette numerose corse fra scaffali, all'interno delle solide mura Miur.  Per ricondurre una leggibilità 
pubblica, a dimensioni ragionevoli, ha completato una sua sintesi bibliografica, formato Cineca, che raccoglie 
una selezione fra le innumerevoli sue pagine, a completare quel quadro a tastiera liquida, di un 
indimenticabile trentennio, al servizio della comunicazione dell'eccesso, nel costante impegno della 
mediazione interculturale, in situazioni di effettiva complicazione, insondabile complessità. 
I corpora autoriali, di questa scrittrice universitaria, comprendono tutti i suoi prototipi, editoriali, scientifici e 
didattici, che sono stati sempre all'avanguardia del pre-testo. Spesso assorbiti da altri poi, in variopinte loro 
sub-applicazioni, costituiscono una esperienza unica, già completata, letterariamente diffusa, preservata 
dall'oblio, in collezioni di suoi antichi testi, catalogati presso numerosi e prestigiosi centri di ricerca, e 
biblioteche, cittadine, nazionali, estere, scelte appositamente per la loro evidente qualità nel conservare: 
pregiati hub del suo autoriale far sapere.
 Esistono anche, alcune collezioni private, come accade nel mondo delle belle arti, che permette mostre, con 
esposizioni spesso assemblate. Un patrimonio, di dati fondamentali e di memorie, decisamente assai 
consistente, veri e propri classici del pensiero informatico, i suoi volumi, tutti da conservare, ma da cui si è 
ormai distaccata, per procedere ben oltre e tanto distante, ovvero letterariamente divagando.
Nota è questa scrittrice, per sapere evitare le pene delle ereditarietà confuse  e contundenti: il suo 
atteggiamento di fronte a lasciti di altri, è semplicemente quello di astenersi dal volervi neppur minimamente 
attingere, lasciando a tutti coloro, che in vaste schiere si presentano come eredi di diritto, di accedere a tutto 
quanto, un pozzo più o meno profondo di saggezza, possa loro affettivamente riservare.
Di fronte a quello, che sarà il suo proprio testamento, non considerando mai la sua resistenza vitale affatto 
scontata, si premura chiaramente che si sappia bene a chi lei dedichi tanto impegno di sua curatela, infinita 
editorialità  di fasi, frasi, paragrafi, chiose chiuse, appendici dialoganti, pagine tutte diffusamente distribuite 
in stile small card. 
Ad ognuno dei suoi empatici lettori, lascia infatti un accesso al suo bancomat testuale, quello poetico, 
attuale, che permetterà ad ogni filologo del futuro di accedere, con un passa parola critico, alle sue 
versificazioni, in punta di penna con leggero ed aggraziato pennino in pin. 
Sia in modo diretto, ovvero presentandosi di fronte allo sportello automatico, di ognuna delle sue pagine, 
seguendo le semiotiche istruzioni fornite dall'autrice, sia in modo indiretto, lasciando piuttosto gli 
indipendenti ed autonomi decidere loro, cosa da tanto fluida prosa possano volerci affettivamente ricavare.
Come sempre -al femminile singolare- la sua esperienza unica e la sua prosa peculiare: donna che esita a 
celebrare date significative come quella dell'otto marzo, dato che di fatto la considera una giornata uguale, 
a tutte le altre, in serie. Di costante, continuo lavoro di concetti da trasmettere con tenacia su pagina 
ammiccante.  
La sua predilezione di sempre -è stato ormai indiscutibilmente verificato-, spunto per spunto, verso per verso 
è la narrativa, sua compiacente estrinsecazione, che ,con allegorie, rappresentazioni fantastiche, e mitologie 
computazionali, ha influenzato per anni anche la sua visione fantasmagorica, decisa e precisa, delle 
tecnologie.
Seppure abbia risieduto per anni in aree ad alta velocità, quelle che rapide sfrecciano nella immediata 
implementazione, del pensiero artificioso, mai ha cessato lei, di obiettare, di fare comprendere le sue 
personali divergenze, quando certi deragliamenti di portale meccanico, portassero ad indebite appropriazioni 
del buon senso altrui. Sempre lei personalmente ha disegnato, progettato e autorizzato altri, ad 
implementare tool, che mai potessero essere software intrusivo, né diventare piattaforme invasive, della 
immaginazione altrui.
Delineò da sola quegli scenari rispettosi al punto delle varie culture locali, e delle tradizioni consolidate, 
accresciutesi in stratigrafie di generazioni intere, da dovere poi invece chiedere aiuto lei stessa ad altri 
autoctoni per poterle manutenere, con quell' attenzione e apprezzamento, che oggi forse solo chi si adegua 
al passo, di tanto ormai antiche ferraglie esplicative, può effettivamente almeno per una glossa, intuire.
La sua svolta letteraria attuale in lingua italiana,  ovvero dagli inizi del 2012, la vede scavalcare 
raggruppamenti disciplinari, limitrofi, per assemblare volumetti interdipendenti a tre per tre. Con ponte 
algebrico.
Si presenta come una scrittrice,  di narrazioni brevi, astratte, surreali, intense rappresentazioni di evanescenti 
figure che non corrispondono ad alcun soggetto reale, con fraseggi, traiettorie di significati strettamente 
analogici, unicamente attivi in  prassi metaforica. Dietro a certe categorie dell'umanità debole, non ci sta 
alcuna metempsicosi di personaggio reale, forte.
La sua ipertensione di stile è innegabile, aperte restano le sue parole ad infiniti accessi, soggetto il suo viso 
proteso, durante, la composizione in tempo reale, ad uno sforzo di ascesso di ipersensibilità.  La retorica 
raffinata, con cui si esprime, necessita non solo di ricevere le competenze interpretative, di chi sia nativo 
parlante italiano, ma di dotarsi delle attenzioni, di chi abbia la capacità di collegare in rete, quei nessi 
importanti, che l'autrice stabilisce, per interi paragrafi, in una narrazione fluida, raccolta, per diventare 
immediatamente, priva di refusi, una fascicolante proposizione. La sua divulgazione attuale, rende possibile 
anche una leggibilità più semplice e piacevole, didascalica riflessione in divulgativa rilegatura delle immagini.
Si possono attraversare i suoi paragrafi, come fossero tracciati di sensazioni, riservati ai cicli e ricicli di una 
teatralizzazione musicale: per questa armonia sublime, di didattica diffusa, per assicurare l'anteprima d'opera 
ovvero il lancio sinfonico soffuso, di sua ammirazione per la ordinata e rispettosa città di Vienna, ivi annuncia 
ufficialmente la sua equilibrata pre-composizione. Ma resta entro il limite di una punteggiatura, consigliando, 
che ognuno dei suoi lettori, di prose italiane, da ogni punto del globo, si rechi in visita a tale magnifica sede 
di asburgica eleganza, per apprendere come tanto meglio, si potrebbe vivere anche in ciascuna delle loro 
proprie sedi di imbarco. Ritornando tutti loro poi a casa, ben predisposti ed altrettanto sapientemente 
formati. 
Consiglia viaggi didattici, con guide in sede, in grado di trasmettere ad orde sparse e confuse, il minuzioso 
senso del sapore di vivere all'antica, in una realtà logica, dominata dal godimento e dal piacere profondo 
dell'ordine e della cristallinità pura, quella senza schermo.
 Le sue frasi, sono considerabili, come mappe di una geometria quotidiana, la sua, che non tralascia mai di 
ricordare come l'assurdo iperchattante, che promana da ogni blog sciatto, chieda a grande voce, esiga, che 
qualcuno oggi finalmente si accorga, annoti, che stiamo vivendo tutti nell' area condizionata del gelido 
insulso, che non è affatto rigore, accerchiati, dal non pensiero di molti dispersivi amplificatori, nella totale 
mancanza di filtri logici, quelli che permettano ai lettori, proprio grazie alla funzionalità unica, di un potente 
depuratore, di distinguere quanto sia realtà, da quello che è malattia perniciosa del sentito dire, tenace 
cattiveria a chiazze, provocata dagli accessi di una malainformazione.
Le sue produzioni letterarie, sono al servizio di una ecologia della mente, che rispetti la capacità umana di 
ricordare, il come eravamo capaci di appassionarci alle faticose conquiste, quelle che portano agli unici veri 
successi, dichiarabili tali. La sua costante apprensione, si rivolge alle nuove generazioni cablate, cui non è 
stato accordato il diritto di affaticarsi in prosa, né nulla compare in quid , di vero, da parte loro da 
riconquistare.
Ma la sua letteratura non è mai di disperazione tecnica, proprio perché la stessa autrice procede a 
convogliare le infondate premesse hightech ,nell' ambito della carta assorbente, promuovendo lei stessa una 
linea ipod, su volumetto a schermo di cristallo di pagina, diversa app app di lettura, che apre finestre di 
immaginazione la sua, impaginata ad arte. 
Lavora assiduamente, nel mondo competitivo delle tecnologie scontate, per colmare quel digital divide, che 
allontana sempre più lo studioso autentico, dalla gioiosa fruizione della carta che profuma: proprio 
rilanciandone il senso in Alma Mater Studiorum, distribuendone, il significato presso Universitaet Wien, 
passando attraverso la mediazione eccellente, di una corretta traduzione, che passa attraverso le 
competenze storiche ed areali della Società Dante Alighieri , in stile Viennese.
 Esorta i giovani a non volere rinunciare al loro diritto, di meritarsi giorno per giorno, quello che hanno 
ricevuto, come quotidiano, da leggere, in modo effettivamente innovativo, ovvero profondamente dantesco. 
Lei stessa si rende Virgilio, accompagna le nuove generazioni, scrivendo loro a mano, a visionare l'inferno 
mediatico, che li circonda, facendoli sostare nel purgatorio, ove alcuni già  ben capitati, stanno 
riappropriandosi frase per frase del buon senso atavico, per librarsi finalmente loro, in un paradiso di 
calligrafie basate sulla ristesura, di rapporti autentici, che non siano distorte interattività conteggiabili, sulla 
base dei click di anonimo etero-gradimento, in visitati siti acronimi.
Coerentemente con i suoi propri principi, questa autrice pioniera, parte dall'online, per fare articolare le sue 
stesse pubblicazioni, a terne di brevi monografie cartacee, fascicoletti redazionalmente controllati, ben 
diversi per mole dai corposi volumi, che contraddistinguono, la smisurata produzione scientifica, precedente, 
dell'autrice, di un trentennio, che lei di fatto sintetizza con unico lemma, in lingua inglese, e rappresenta in 
vox italiana di enciclopedica erudizione, passando oltre, con titolazione di stampo e logo in crescita, effetti 
speciali, sicuramente latineggianti.
Conclusione
In questo saggio, l' autrice prende atto, in modo statistico, del tutto trasparente, delle notevoli 
difficoltà attuali, a procedere con linee stilistiche, come le sue attuali, decisamente alternative 
rispetto alle quote ormai consolidate, di tanti altri autori, contemporanei, occupanti a turno le 
classifiche assodate, di una coesa narratologia quotidiana, in lingua italiana.
Confrontandosi ogni giorno con i possibili fraintendimenti, che critici di lingua madre, tuttora 
assecondano, o fanno loro stessi circolare, lei stessa verifica, sulle proprie prose, le instabilità 
redazionali, le incipienti imprenditorialità diffuse, che si attivano, ma poi si increspano, 
inceppandosi, spesso travolte da motori di ricerca, curatele rumorose, keyboard rombanti, a 
keyword incrociate, da un sussurro, e da varie grida.
Permutazioni elettroniche, che identificano loro, meccanicamente, presunte allusioni, con stringhe 
di sistematico differimento delle pagine, in attesa di responso retorico.
Proprio lei, che intende procedere ad un rilancio, maturo e responsabile, delle antiche prassi, quelle 
consolidatesi da secoli, e quindi rese stabili, rimesse tutte in discussione, oggi andate perdute, 
intensifica la sua attuale narrazione, che si estende, si snocciola, sul contemporaneo asse del post- 
tecnologico, sempre in pre-avanguardia, per contenuti. Si esprime per retoriche complesse, tese a 
rilanciare il gusto per l'antico, se di fattura elegante, che sia sapientemente preservato, rimasto illeso 
da spurie contaminazioni semantiche, tenuto lontano da concrezioni estranee, seppur di pragmatica 
impronta.
Elegge come città simbolo, di una modernità saggia, al servizio della precisione poetica, dimensione 
elettiva del suo costante verseggiare, luogo di fantastica visione, che sa conservare le tradizioni 
rinomate del passato, mai rinunciando alla sapiente innovazione, proprio la capitale letteraria di un 
astrattismo europeizzante, nelle sue prose ordinate, ovvero la città di Vienna. 
Nel suo immaginario scientifico, ripercorre quindi l' autrice, espressamente, la civica e didascalica 
esemplarità di atteggiamento, rendendola immaginario distretto, dimensione a misura di lettore, 
sempre accompagnato da musicalità tridimensionale. Ne indica le zone di una didattica del rispetto 
diffuso, di fronte a ben altre linee di tendenza, di valenza opposta, attivamente praticate in diverse 
aree geografiche, ove invece è il dispetto continuativo, del contenuto, il valore aggiunto, di ogni 
letterario contenitore, in una totale volatilità, di resa espressionistica vagolante.
